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E D I T O R I A L E

UNA MORTE BAMBINA E TUTTE LE ALTRE

IL PESO ATROCE
DELL’IGNAVIA

MARCO TARQUINIO

APPELLO DEL PAPA PER I LAVORATORI PIÙ POVERI

Anche il Bundestag (a larga
maggioranza) approva l’avvio
delle trattative per il terzo sal-
vataggio. Merkel avverte i de-
putati: è un accordo duro per
tutti. La Cdu è divisa. L’Europa
conta di arrivare a un accordo
sul piano da 86 miliardi entro
metà agosto. Intanto arrivano
7,2 miliardi per le spese imme-
diate. Ad Atene, dove ora c’è an-
che un allarme incendi, gli e-
sponenti più radicali di Syriza
escono dall’esecutivo, in cui
non trova spazio l’opposizione
che ha permesso di dare il via li-
bera all’intesa. 

Caso Grecia. La Ue approva il prestito ponte, non ci sarà il taglio del debito

Da Berlino sì agli aiuti
Tsipras cambia squadra
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Angela Merkel

Il fatto. Proteste, blocchi e incidenti anche a Roma dopo le tensioni
in Veneto. Sulle quote europee lunedì si decide, la Spagna si oppone

E su barcone muore bimba privata dei farmaci
Rivolta di residenti ed estremisti
di Casapound in un quartiere a
nord della capitale contro l’arri-
vo dei migranti in una scuola di-
smessa. Interviene la polizia per
permettere l’accesso, 14 feriti.
Dura la Caritas: «Un clima mai
visto». Mentre nel Trevigiano,
dopo le protesta di giovedì, i pro-
fughi di Quinto ed Eraclea sono
stati spostati in una caserma del
capoluogo. Fermati 38 manife-
stanti protagonisti di scontri da-
vanti alla prefettura. Ennesimo
dramma in un viaggio della spe-
ranza, vittima un’innocente. E
lunedì vertice caldo a Bruxelles.
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I corsi nazionali Cei
Famiglie insieme:
la pastorale 
come scuola di vita

LUCIANO MOIA

Gli ingredienti sono così tanti e così di-
versi che possono trarre in inganno. Co-
minciamo dallo scenario. Siamo a La
Thuile, in Val d’Aosta. Qui, ormai da due
settimane, oltre 300 persone condivi-
dono momenti di relax, dialogo, pre-
ghiera, studio, pasti e gioco... 
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Storie di preti di periferia/2
Don Guido, il vescovo
che a Torino vuole
stare in parrocchia

MARINA CORRADI

Beata Vergine alle Grazie, una grande chie-
sa alla Crocetta. Pier Giorgio Frassati creb-
be qui. 16 mila parrocchiani per Guido Fian-
dino, 74 anni. In verità, Fiandino è vescovo:
ausiliare di Torino, dal 2002. Ma, dopo una
vita passata nelle parrocchie di periferia, ha
chiesto di tornare a fare anche il curato. 
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I  NOSTRI  TEMI

ROMA. Momenti di tensione a Casale S. Nicola

Profughi, quei no
insulto a chi soffre

«Sfruttati 
in miniera
Ascoltiamone 
il grido»

on ha più vita e neppure volto
quella bimba. Ma non potremo
dimenticarla, e non dobbiamo.
Aveva 10 anni appena. La guer-
ra l’ha strappata alla terra in cui

era nata, la Siria. Uomini crudeli hanno fatto
affari sulla debolezza e sulla disperazione sue
e della sua famiglia e persino sulla piccola scor-
ta di insulina che per lei, piccola malata di dia-
bete, era lasciapassare dell’oggi e del domani.
Un viaggio lento e duro, che le ha succhiato via
ogni stilla di vita e di forza, l’ha uccisa. Il ma-
re, per il gesto straziante e pietoso di un padre,
se l’è presa.
Aveva 10 anni appena, e un visino che nessu-
no potrà più vedere e che forse non conosce-
remo mai. E a noi, da questa parte del Medi-
terraneo, non resta che misurarci con la sua
morte di bimba. Un culmine d’ingiustizia e di
dolore, di violenza e di inerzia che si dice in u-
na sola fragile creature spezzata e perduta, in
una figlia che avrebbe potuto essere nostra e
che in effetti un po’ lo era, come ogni genera-
to di donna e uomo sulla faccia della Terra. Un
culmine di smarrimento che ha il volto ri-
mosso e infine inesistente di migliaia e mi-
gliaia di altri assassinati per forzata migrazio-
ne, e delle infinite sofferenze loro e dei so-
pravvissuti. 
Ferite mortali e cicatrici anche per la nostra
anima e per ogni risvegliata coscienza, ma
che ostinatamente quasi nessuno ha visto,
pochi hanno sentito e pianto, troppi – so-
prattutto in questi giorni d’irose intolleranze
e di aizzate tentazioni della porta chiusa  –
hanno evocato solo per sospetto e impreca-
zione. Tutto questo c’è in questa morte bam-
bina, e infinitamente vecchia. Perché questa
sola morte basta a consegnarci il peso atroce
della nostra ignavia.
Ecco il frutto dell’incapacità di impedire il ter-
ribile protrarsi di una guerra che una parte del
nostro mondo, con cieca supponenza, ha con-
tribuito ad accendere . Ed ecco il prezzo, che
tutti dovrebbero finalmente sentire come in-
tollerabile, dell’assurdo e disumano rifiuto di
aprire corridoi umanitari per i bambini, le don-
ne e gli uomini in fuga dalle città e dai villaggi
trasformati in campi di battaglia militare e di
pulizia etnica, ideologica, religiosa.
È facile dire: "Sono stati gli scafisti". Ma chi
ha messo in mano agli scafisti, e più ancora
ai trafficanti che scafi e scafisti organizzano,
la vita e la morte di persone che abbiamo il
dovere umano di assistere e di accogliere?
Non ha più vita né volto quella bimba spez-
zata e perduta. Ma ha il nome di ogni figlia e
di ogni figlio. E che neppure per lei ci sia sta-
ta una strada aperta, una via sicura per la sal-
vezza e il domani dice con definitiva forza di
quanto male ci stiamo rendendo complici.
Ce ne sarà chiesto conto, sta scritto. Ma già
ora ci è chiesto.
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Opere di misericordia
Malattia, oltre il tabù
Le cure palliative
al Poma di Mantova
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Musica
Il pianoforte visionario
di Lucas Debargue, 
rivelazione dell’anno
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Il poeta e il campione
La marcia perpetua
di Maurizio Damilano:
«Lo sport è benessere»
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Intervista

Monti: l’Europa
va a picco
se non cambia

Parla l’ex presidente del Consiglio
e commissario Ue: non ha senso
aspettare il 2017 per i nuovi passi
da compiere sull’integrazione del-
l’Europa. «Il caso greco non è chiu-
so, del debito si parli solo alla fine.
Ai tedeschi dico sempre: urge una
clausola sugli investimenti. Tsi-
pras? Deve rimanere leader». 
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Il governatore 

Zaia: sì a corridoi
E accordi 
con i sindaci

Marina Corradi

ia madre non mi leggeva libri
di fiabe. Seduta sul mio letto
la sera si guardava intorno, e

cominciava: «C’era una volta un
armadio». Io aspettavo, fiduciosa.
«Dunque, c’era una volta un armadio
che era stanco di essere da tutta la vita
un armadio, e sognava di diventare
una roulotte e di andare in giro per il
mondo... Era grosso, goffo e di un triste
color pisello, ma pensava che con
quattro ruote avrebbe cambiato vita...».
Io, sorridendo: «E come si chiamava
quell’ armadio?» Lei: «Alberto,
l’armadio si chiamava Alberto». 
Le fiabe di mia madre erano surreali,
illogiche, e sempre a lieto fine. Ogni
cosa inanimata aveva un nome,
un’anima e un desiderio. Non le

occorrevano re e regine, per
immaginare. Sembrava invece che ogni
oggetto contenesse in sé una fiaba, che
aspettava di essere scoperta e
raccontata da lei.
Poi, il lutto e il dolore la mutilarono. In
un certo senso rimasi orfana di lei,
benché lei continuasse a vivere.
Ma, come il primo dei miei figli ha
avuto un paio d’anni, ho cominciato a
mia volta a raccontargli fiabe. E non le
leggevo sui libri. Mi inventavo quella
del telefono stressato che non voleva più
suonare, quella del cassettone che
voleva imparare a nuotare. Mio figlio:
«E come si chiamava il cassettone?». Io,
sorridendo: «Alberto, il cassettone si
chiamava Alberto».
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Fiabe

on occhi di bambina

Il governatore del Veneto Luca Zaia
ad "Avvenire": «Nessuno ha orga-
nizzato e strumentalizzato la rivol-
ta di Quinto, nel Trevigiano, la gen-
te si è ribellata spontaneamente, so-
no contro la violenza». Il presiden-
te chiede dialogo tra prefetture e ter-
ritori per trovare soluzioni condivi-
se e adatte alle diverse realtà locali.

PAOLO VIANA

Il governo non se la sente di togliere posta e giornali a
un italiano su 4 e così spunta una maxi-compensa-
zione che lo Stato è pronto a erogare per colmare e-
ventuali perdite del servizio universale dal 2015 al 2019.

A PAGINA 11

Poste. Tagli al servizio forse evitati

Interviene il governo
garanzie sul recapito


